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Enormi ritardi delle commissioni incaricate di esaminare le domande 
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La protesta degli invalidi 
Nostro servizio 

TERNI — Rosa C, 85 anni, 
ternana: da oltre quattro an
ni attende che la speciale 
commissione regionale le ri
conosca l'invalidità civile al 
100%; un atto, questo, che le 
permetterebbe di conseguire 
la relativa pensione e l'asse
gno di accompagnamento. 
La sua pratica, affermano 
gli uffici competenti, è intro
vabile. Prima che riescano a 
ripescarla, dal cassetto di 
chissà quale scrivania, la si
gnora Rosa potrebbe anche 
non arrivare a beneficiare 
della sua pensione. 

Il suo e un caso tra tanti 
analoghi a quello degli oltre 
2.500 cittadini della provin
cia di Terni che, per un moti
vo o per l'altro, non hanno 
ancora ricevuto risposta alle 
rispettive richieste di ricono
scimento di Invalidità civile. 
In rapporto al numero degli 
abitanti la casistica che si re-

f lstra nella provincia umbra 
tra le più gravi e preoccu

panti In Italia. La macrosco-
plcità del problema è stata 
drammaticamente eviden
ziata non più di una ventina 
di giorni fa, quando 11 presi
dente della commissione re
gionale per 11 riconoscimen
to dell'invalidità civile. 11 
dottor Giampaolo Palazzesl, 
ha rassegnato le proprie di
missioni dall'incarico per 
manifestare apertamente 11 
malcontento per 11 modo con 
cui l'organismo opera oggi. 

Nel frattempo la mobilita
zione a difesa del diritti del 
cittadini più deboli, abban
donati a se stessi dalle di
sfunzioni degli apparati bu
rocratici che ne dovrebbero 
Invece garantire 1 diritti, cre
sce considerevolmente. A 
Guardea, ad esemplo, 11 
gruppo consiliare «ombrai 
del Pei promuove ormai da 
mesi una vnstn campagna, di 
denuncia e sensibilizzazione 
di questa grave situazione 
presso gli enti locali. E pro
prio grazie alle Iniziative del 
piccolo ma agguerritissimo 
gruppo di comunisti del Co
mune del comprensorio 
annerino, che la vicenda delle 
2.500 pratiche Inevase è dive
nuta un fatto di cui oggi si 
parla sempre di più nelle 
cronache locali. 

Nei giorni scorsi 11 proble
ma è stato affrontato nel 
corso di un'assemblea pub
blica svolta presso i locali del 
Centro sociale e culturale 
degli anziani di via Alessan
dro Volta a Temi (che ospita 
anche la sede dell'Università 
per la terza età) su iniziativa 
del Comune e della Provin
cia di Terni, della Usi e del 
sindacato pensionati Cgll-
Clsl-Uil. Presenti gli assesso
ri ai servizi sociali del Comu
ne e della Provincia, rispetti
vamente Mario MIdeJa e Ma
rio Andrea Bartollnl, e 11 pre
sidente della Usi della Conca 

Anni Hi nttovn Mirra 

ottenere la pensione 
Il caso-limite di Terni - Clamorose dimissioni - Iniziative degli 
enti locali - Proposta del Pei per garantire la reversibilità 

Riuscirà l'anziana signora ad ottenere la 
pensione essendo ancora in vita? Glielo au
guriamo di tutto cuore. Questo caso limite 
ci viene segnalato da Terni (nella corri
spondenza che pubblichiamo di seguito), 
città dove le procedure per l'accertamento 
sanitari o da parte dei medici della Usi e 
per il successivo riconoscimento da parte 
della commissione provinciale (che è pre
sieduta dal prefetto ma di cui fanno parte i 
rappresentanti degli enti locali, dei sinda
cati e dell'associazione di categoria) hanno 
subito tali ritardi da creare una situazione 
drammatica. 

Il caso di terni è certamente inspiegabile 
se si tiene conto che, normalmente, una 
domanda viene evasa nell'arco di un anno 
e mezzo, massimo due anni. Tuttavia ritar
di eccessivi si riscontrano anche in altre 
città. Ci risulta che su piano nazionale so
no circa 300 mila i cittadini che attendono 
di essere chiamati alla visita medica. Per
ché questa lentezza? Quali motivi e come 

superarli? Invitiamo l'associazione degli 
invalidi civili a scrivere e fornire agli inte
ressati risposte esaurienti. 

C'è da segnalare che i ritardi riguardano 
anche l'esame dei ricorsi. Vi è infine la que
stione di riversibilità. Siamo al dicembre 
del'83 gli eredi di un invalido civile aveva
no diritto a percepire le quote di pensione 
già maturate al momento del decesso del 
congiunto al quale fosse stata riconosciuta 
l'invalidità da parte della competente com
missione sanitaria. Successivamente una 
sentenza della Corte dì cassazione precisa
va che occorre anche l'atto autonzzativo 
da parte della commissione provinciale. 
Questa sentenza avrebbe provocato, in 
molte città e province, il blocco di pensione 
agli eredi. Da qui l'iniziativa di un gruppo 
di deputati comunisti di presentare una 
porposta di legge (7 maggio 1986) per ripri
stinare la precedente normativa. Cioè: per 
avere diritto alla revesibilità è sufficiente 
che l'invalidità del congiunto sia stata rico
nosciuta dalla commissione sanitaria. 

I ritardi nell'esame delle domande di invalidità civile sono un male antico, come mostra questa 
foto del febbraio 1976 che ritrae une proteste in piazza San Giovanni a Roma. Il cartello dice: 
133.000 invalidi civili aspettano da 4 anni per essere chiamati da commissioni fantasma. 

Irpef: 
27% o 28%? 
Una decisione 
presa alla 
chetichella 

Agli inizi dell'anno l'ali
quota Irpef per gli stipendi 
medi fu aumentata dal go
verno con decreto legge dal 
27 ai 28%. La Direzione pro
vinciale del Tesoro con una 
sollecitudine esemplare l'ap
plicò immediatamente. Il 
decreto decadde e 11 Parla
mento riportò l'aliquota al 
27%. Ma la Direzione del Te
soro continuò ad applicare 
l'aliquota del 28%! Io scrissi, 
anche a nome del miei colle
ghi del Liceo «G. Cesare*, 
una lettera di protesta, che 
fu ospitata da un giornale e 
la Direzione del Tesoro ri
spose che avrebbe provvedu
to: e cosi fece anche se dopo 
due mesi. 

n 1° seilembre sono anda
to in pensione. Giorni fa ho 

avuto la prima pensione, ov
viamente d'importo inferio
re alio stipendio. Con sorpre
sa e disappunto ho visto ap
plicata alla pensione l'ali
quota del 28%, defunta da 8 
mesll Non si tratta di un er
rore che riguardi solo me, 
ma a quasi tutti 1 pensionati 
continua ad essere applicata 
l'aliquota del 28% con disin
volta noncuranza della legge 
e del diritti dei cittadini. Sa
pevo che l'Imposta Irpef è 
progressiva; vorrei sapere 
dagli uffici del Tesoro in che 
direzione è progresslva. 

GIORGIO GALARDINI 
Roma 

Non si tratta df casi Isolati, 
ma di tutte le pensioni di Im
porto superiore a 11 milioni 
annui lordi. 

Non è un errore ma è con
seguenza di una decisione 
del Tesoro. dell'Inps e di altri 
enti. 

SI è sostanzialmente con
tinuato ad applicare quanto 
previsto dal primo decreto 
legge, poi decada to, con la ri

serva di operare conguaglio 
a fine 1986, in concomitanza 
delle variazioni semestrali 
del costo-vita maturate In 
sostituzione di quanto pre
suntivamente erogato in 
corso d'anno. 

È com unque valido li rilie
vo perché, quanto meno, Te
soro ed enti avrebbero dovu
to rendere pubblica la loro 
decisione. 

Sostanzialmente le modi
fiche apportate al primo de
creto riguardano: 1) la fascia 
di reddito da 11 a 12 milioni 
che sarà tassata con 1127per 
cento anziché con II 22% pri
ma previsto; la fascia da 12 a 
28 milioni che sarà tassata 
con 11 27 per cento anziché 
con 1128% prima previsto e 
la fascia da 28 a 30 milioni 
che sarà sottoposta a ritenu
ta del 34% anziché del 28%. 

Nel conguaglio di fine an
no si dovrà tenere conto di 
dette variazioni e anche delle 
diverse aliquote di adegua
mento delle pensioni che so
no risultate: per lo scatto dal 
omaggio 1986del2,3% (2,7 e 

1,725) anziché del 2,6% (2,34 
e 1,95); e per lo scatto dal 1" 
novembre del 2,9% (2,61 e 
2,175) anziché del 2,6% (2.34 
e 1,95) liquidata In corso 
d'anno. 

La erogazione di quanto 
spettante a conguaglio 1986 
sarà però effettuata nel pri
mi mesi del 1987. 

È possibile la 
ricongiunzione 
dal Fondo 
speciale all'Inps 
(completiamo 
la risposta) 

Voglio Inserirmi nella ri
sposta data alla lettera inti
tolata: «Una scelta difficile: 
queste le nostre considera
zioni*, scritta dal lavoratore 
Rocco Rascano da Toritto e 
pubblicata sull'Unità del 
14-10-1986. 

Non mi sembra che la ri
sposta sia stata esauriente 

Ternana Giorgio DI Pietro. 
Numerose le questioni af

frontate. sintetizzate In un 
documento finale votato al
l'unanimità dal presenti. Per 
quanto riguarda 11 riconosci
mento dell'invalidità civile è 
stato richiesto un impegno 
degli organismi competenti 
perché si determini un'acce
lerazione nel disbrigo e nella 
accettazione delle pratiche, 
oltreché nell'esame del ri
corsi. 

tÈ necessario inoltre — si 
afferma nell'ordine del gior
no approvato — che 11 Parla
mento approvi sollecitamen
te una proposta di legge che 
modifichi la sentenza della 
Corte di cassazione (datata 
1984, ndr) con cui fu decreta
ta la Illegittimità del diritto 
degli eredi di riscuotere gli 
arretrati della pensione di 
Invalidità civile e dell'asse
gno di accompagnamento ri
conosciuti al richiedente do
po la sua morte*. 

Nel documento si fanno 
anche ampi riferimenti ad 
altri problemi dei pensiona
ti: «È necessario procedere al 
più presto — si legge — ad 
una rapida erogazione del 
benefici previsti dalla legge 
140 dell'aprile 1985 riguar
dante gli ex combattenti del 
settore privato che furono 
discriminati a suo tempo 
dalla legge 336. Anche coloro 
che sono andati In pensione 
prima del 1968, si afferma 
ancora, debbono usufruire 
di tali benefici*. 

E poi, In conclusione, un 
richiamo all'Inps: «Bisogna 
procedere senza indugi — re
cita ancora 11 documento — 
all'applicazione integrale 
della sentenza n. 314 della 
Corte costituzionale che ha 
sancito a tutti gli effetti il di
ritto del cittadini titolari di 
due pensioni di usufruire 
dell'lntpcrn^lor"1 **' minimo 
anche sulle oenslonl di re
versibilità». 

Riferimenti dunque ad 
ampio respiro: il documento 
approvato al termine dell'as
semblea di via Volta vuole 
essere un contributo degli 
enti e dei soggetti istituzio
nali alla mobilitazione av
viata già da tempo sul fronte 
delle problematiche degli 
anziani e degli invalidi. 

Il testo sarà inviato nel 
prossimi giorni al Parlamen
to e al governo nazionale. 
Degli argomenti trattati, co
me hanno promesso i rap
presentanti degli enti locali 
presenti all'assemblea, se ne 
discuterà prossimamente in 
consiglio comunale e in con
siglio provinciale. GÌ impe
gni dunque ci sono. Le rispo
ste al tanti cittadini che an
cora attendono il riconosci
mento del loro sacrosanto 
diritto alla pensione dovuta, 
speriamo che non tardino a 
venire. 

Roberto Bordoni 

Ci hanno scritto da Cagli (Pesaro) 

Una lettera 
di denuncia 
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ua un ricovero L ± a ^ Ì S ! 
per anziani 

La lettera di un gruppo di anziani ricoverati nell'ospizio di Cagli 
(Pesaro), che denuncia maltrattamenti e angherie, ha la forza 
dolorosa di una testimonianza. Dice, cioè, che gli anziani poveri 
e bisognosi di cure e assitenza, sono trattati male non solo In 
ospedale (come ha documentato nei suoi scritti Dante Agostinel
li), anche in conseguenza di strutture scientificamente arretra
te e di personale insufficiente e non adeguatamente preparato 
(come ha argomentato Argiuna Mazzotti), ma stanno ancora 
peggio quando usciti dall'ospedale, non hanno altra alternativa 
che l'ospizio, una struttura che in moltissimi casi è rimasta 
quello che anticamente era chiamato più sbrigativamente il 
•ricovero», cioè l'anticamera del cimitero. «C'erano tre orinatoi 
in tutto il paese» — dice la lettera — «anziché renderli igienici e 
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riparati li ha fatti murare». Chi? «II sindaco — dice la lettera — 
socialista a modo suo». «Cosi siamo costretti a stare in casa o 
andare nell'unico che sta alle spalle del Comune». «Passato l'in
verno quanti rimarremo? Noi vogliamo solo un pò di umanità, 
non altro. E' troppo?». Non ci sembra troppo, semmai troppo 
poco. Ma se questo è il limite estremo in cui sono precipitati 
uomini i cui bisogni elementari dovrebbero essere in cima ai 
pensieri di amministratori pubblici, ci domandiamo che cosa si 
può fare. Intinto sollecitiamo altre lettere come questa, altre 
denunce. C'è bisogno di maggiore concretezza. Di idee e di pro
getti per una riforma dell'assistenza ce ne sono a iosa. In Parla
mento si discute di questa riforma da quasi venti anni. Ci voglio
no mezzi, soldi per dare concretezza alle idee. II succo del nuovo 
intervento di Argiuna Mazzotti è tutto qui. 

Come curare i cronici? 
Le idee ci sono, quello che manca è la moneta 

C'era un vecchio insegnante, che s'e
ra fatto vecchio perché non aveva più 
niente da dire. Però non voleva darla ad 
Intendere e parlava sempre di tutto, fa
cendo un minestrone di parole. I ragaz
zi se lo guardavano e non dicevano 
niente, tanto sapevano che lui avrebbe 
continuato a parlare, a citare dati e ci
fre che non ci azzeccavano col proble
ma ma facevano Impressione. La stessa 
cosa accade del vecchi non autosuffl-
clentl, tutti ci mettono bocca più o me
no a sproposito, ma intanto quelli re
stano 11 in attesa che qualcuno se 11 ac
catti, sorella morte o l'ospizio, tanto I 
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non ci sentono e la pensione c'entra co
me 1 cavoli a merenda perché non po
trebbe mal bastare. 

D'altra parte che si può fare? Non re
sta che aspettare, curare In ospedale no, 
non si può. Perchè? Ma perché non ser
ve, non c'è rimedio, è inutile. Anche per 
lui? Beh, questo è un altro discorso, lui 
magari starebbe subito meglio se qual
cuno gli togliesse quella piega del len
zuolo sotto la schiena, ma l'ospedale 
non può fare questo. No, certamente. 
L'ospedale ha una logica diversa, è cul
turalmente e strutturalmente attrezza
to per fare altro, per curare la gente che 
può guarire. E quella che sta male e non 
può guarire? Anche quella natural
mente, però quando non si può fare al
tro, quando si è fatto tutto quel che si 
poteva senza risultati, cosa ci si sta a 
fare in ospedale? Giusto. 

E chi è culturalmente e struttural
mente attrezzato per curare 1 cronici ir
recuperabili e 1 vecchi non autosuffi
cienti? Nessuno. Si affidano al privati o 
ai religiosi che si sono dati da fare con 
quel che consente la retta convenziona
ta o meno, tolto il loro guadagno è ov
vio. Lo studio, la ricerca, la sperimenta

zione, Insomma la cultura di questa pa
tologia, che pur sempre di patologia si 
tratta, non c'entra, chi detta legge è la 
retta. Qualche Comune, qualche Usi, 
per la verità si è messo in proprio nella 
gestione di questi cronici non autosuf-
flclenti, ma sono proprio rari i casi in 
cui al posto della logica della retta su
bentra quella dell'impegno per sapere 
come attrezzarsi, come affrontare con
cretamente 11 problema al di là del pur 
doveroso aluto umanitario, nel modo 
più efficace, sulla base di una reale co
noscenza della materia. 

Anche 1 ricchi quando non sono auto-
SufflCiciiu pub&uno pitósaròem iimie a. 
seconda di chi si avvicenda giorno e 
notte al loro capezzale, ma almeno pos
sono decidere, possono scegliere, e se 
non possono neppure questo, c'è sem
pre qualcuno dei parenti che può, anche 
se questo non costituisce una garanzia. 

Per gli altri non c'è scampo. Il primo 
a liberarsene è l'ospedale e se gli va be
ne lo rimanda in famiglia. Dove potreb
be star meglio? Sono tutti d'accordo su 
questo punto, medici, psicologi, socio
logi e giovani disoccupati riuniti in coo
perativa per fornire l'assistenza domici
liare agli anziani. Non parliamo poi de
gli amministratori pubblici che hanno 
scoperto nell'assistenza domiciliare la 
soluzione Ideale anche quando si tratta 
di rimandare a casa gente che una fa
miglia non ce l'ha. E per convincere si 
batte la grancassa dell'esiguità delle 
pensioni, della crisi della famiglia, della 
disumanità del cronicari, della megalo
poli che emargina, del parenti che non 
possono assistere perché debbono an
dare a lavorare o in vacanza, della soli
tudine, della depressione. Se 11 mettete 
attorno ad un tavolo a discutere, opera
tori soclo-sanltarl, amministratori, sin
dacalisti, politici, psicologi, geriatri im

provvisati, potete accomodarvi tran
quillamente In platea perché anche se 
la chiamano tavola rotonda loro si met
tono dietro il tavolo e vi vogliono di 
fronte. 

Voi potete fare a meno di ascoltare 
tanto sapete già quelle che diranno e 
persino le parole che useranno. Se solo 
gli venisse In mente chi parla e chi 
ascolta o fa finta di farlo, che fra incon
tri, convegni, dibattiti, meeting, con
gressi, seminari, conferenze, relazioni 
si sono sprecate tante energie e tanto 
denaro che forse sarebbero stati suffi
cienti per realizzare almeno in parte 
quello che si continua a ripetere con os
sessiva ostinazione: gli alloggi protetti, 
i servizi domiciliari, 1 day ospitai. E già 
un bel passo si sarebbe fatto, perché 
qualcuno potrebbe finalmente dire che 
l'assistenza del cronici non autosuffi-
denti è alla radice una questione tecni
ca sì, ma ancor più di finanziarie. 

Eh si, perché in effetti, rispetto al 
fabbisogno quel che si offre non basta, 
basta dare uno sguardo alle Uste di at
tesa per 1 ricoveri tanto biasimati di 
lungodegenza. Perché un'ora al giorno 
di assistenza a domicilio fa meglio a chi 
la fa che a quello che la riceve, perché 
due volte alla settimana al day hospital 
vuol dire aspettare cinque giorni alla 
settimana, perché la qualità del servizi 
è direttamente proporzionale alla pre
parazione degli oepratori, perché, per
ché, perché. 

Stanchi di questi perché 1 membri del 
Consiglio comunale di Manoncè, (ricor
date quel paese del profondo Sud?) de
cisero all'unanimità di battere moneta. 
Avevano finalmente capito che, a parte 
le chiacchiere, è la moneta che serve e 
ne serve tanta. Con questo sistema era
no persino riusciti a far curare 1 vecchi 
Irrecuperabili negli ospedali generali. 

Argiuna Mazzotti 
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Questa rubrica 
à curata da: 

Rino Bonsai 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
• Nicola Tisci 

perché si può scegliere un'al
tra strada giusto come dice, 
alla fine della lettera, 11 lavo
ratore Rascano. Egli affer
ma di essere iscritto al Fon
do speciale dal 1970, in più di 
aver versato presso l'Inps 22 
anni e sei mesi di contributi. 

Qualora 122 anni e sei me
si dell'Inps sono completi al 
lavoratore vengono accredi
tati 1170 contributi settima
nali. Per 117 anni del Fondo 
speciale gliene vengono ac
creditati 884 per un totale di 
2054 contributi. 

Se il Rascano lavora anco
ra per 6 mesi e, quindi ottie
ne altri 26 contr. sett, rag
giunge 2080 contributi (il 
massimo). 

Il lavoratore può andare 
in pensione con 35 anni di 
anzianità. Come? 

Deve fare domanda di ri-
congiunzione del contributi 
dal Fondo speciale all'Inps 
01 contrario di quello che ha 
fatto 11 Rascano) senza che 
paghi una lira. Una volta av
venuto 11 ricongiungimento 
può avanzare domanda di 

pensione di anzianità ma de
ve licenziarsi dall'azienda 
con preavviso. Gli verrà cor
risposta la pensione nella 
misura dell'80% in base alla 
media salariale degli ultimi 
5 anni percepiti dall'azienda 
nella quale lavora attual
mente. 

Chi vi scrive è un compa
gno pensionato dell'Inps di 
55 anni di età andato in pen
sione un anno fa con 40 anni 
di contributi che si è trovato 
nella stesslsslma situazione 
del Rascano: 21 anni all'Inps 
prima e 19 anni al Fondo 
speciale poi. 

GIACOMO LASSANDRO 
Toritto (Bari) 

Hai ragione, ti ringrazio 
della segnalazione fattaci e, 
allo stesso tempo, ci scusia
mo con Rocco Rascano di 
Toritto e con tutti 1 nostri 
lettori, per non avere tenuto 
presente in quel momento 
quanto previsto dalla legge 
322 del 1958. 

Voghamo sperare che U 
Rascano si sia avvalso del 

suggerimento che avevamo 
dato di rivolgersi al patrona
to Inca e abbia già ottenuto 
la opportuna e adeguata 
chiarificazione. 

Per le anzianità 
pregresse si 
aspetta il voto 
della Camera 
Intoppi dalle Fs 

A che punto si trova la leg
ge che riguarda ferrovieri e 
postelegrafonici andati in 
pensione dopo 11 30 ottobre 
1978 al 30 dicembre 1980, ri
guardo la anzianità pregres
sa? Cosa stanno facendo 1 
deputati comunisti affinché 
sia approvato l'articolo 7 del

la legge 141? 
FRANCESCO MASTALLI-

NO 
Assemlnl (Cagliari) 

La nota questione definita 
delle 'anzianità pregresse» 
per la cui soluzione perequa
timi Pel si era già impego

lo con proprie proposte di 
emendamento all'articolo 7 
della legge 141/1985, ha già 
avuta l'approvazione del Se
nato ed e stata trasferita al
l'esame della Camera del de
putati. 

In tale provvedimento è 
accolta la richiesta dell'e
stensione del diritto alla rtll-
quldaztone delle anzianità 
pregresse (le 800 lire) a ferro
vieri, postelegrafonici, pro
fessori di università ed ex di
pendenti dell'Arias e dell'A
zienda telefoni di Stato. 

Sono però da superare al
cuni Intoppi riguardanti la 
copertura delle* spesa in 
quanto l'Amministrazione 
delle ferrovie sostiene che 
quanto stanziato non è suffi
ciente. 1 deputati del Pel so
no Impegnati a dare tutto 11 
loro contributo per la defini
tiva approvazione del prov
vedimento che riguarda que
stione di equità, affermando 
che non può essere l'even
tuale carenza di qualche 
quota di finanziamento a 
giustificare ulteriori rinvìi di 
una questione che ha già 
tempi prolungati. 

al lavoro,a casa,a scuola,... viaggio 

la carica del caffé 
più .energia 
del cioccolato 
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